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SANREMO. L’amico
americano Jackson Browne,
angelo vestito di nero,
alfiere della West Coast,
difende a spada tratta i
mitici anni Sessanta: «È stata
una rivoluzione pacifica -
dice - Oggi c’è un certo
contrasto con le aspettative
di quell’epoca, ma non tutto
è perduto». Non c’è più la
Beat Generation, restano i
menestrelli della poesia.
Jackson Browne, Premio
Tenco 1997, conclusosi ieri
sera, è giunto a Sanremo
con il carico dell’esperienza
trentennale, con la nuova
collection «The best of», con
i simboli di una certa
generazione che ha cantato
«Take it easy» ma
soprattutto con il
passaporto dell’impegno
civile. Sul palco dell’Ariston
le sue melodie incantatrici
hanno lasciato una scia di
rimpianti. La gioventù
svanisce, ahimé, nonostante
l’eternità delle sue canzoni.
Browne oggi ha 50 anni, si
porta alle spalle tragedie
come il suicidio della moglie
e vittorie come la
riconquistata libertà di
Mandela, uno dei suoi più
grandi impegni. Ha
partecipato al progetto Sun
City, ha aiutato Amnesty, ha
cantato per gli Indiani
d’America, ha denunciato
l’imperialismo americano
ed è stato uno dei primi
pacifisti. «Ma per favore, -
dice - smettetela di
etichettare il country come
musica di destra e la folk
music come di sinistra. Non
c’è alcuna cospirazione
politica anche se devo
confessare che mio figlio
ascolta l’hip hop e mi dice di
cantare qualsiasi cosa ma
non il country». Lui si rifà ad
una teoria di Greil Marcus
contenuta nel libro
«Invisible Republic»: lo
sviluppo economico e
sociale e la musica crescono
di pari passi, le
classificazioni sono inutili.
Cosa resta dunque del suo
intenso attivismo
extramusicale? «Le
battaglie non sono finite
poiché ogni governo non si
vergogna di tradire il
popolo. Ancora adesso se
c’è da fare una discarica,
state pur sicuri che vanno ad
installarla all’interno di una
riserva indiana. Tanto lì non
ci vive nessuno, sostengono
i governanti. Dobbiamo
stare tutti con gli occhi
aperti». E conclude: «Voglio
vivere nel mondo, non
dietro a qualche muro,
voglio vivere dove potrò
sentire se un’altra voce
dovesse chiamare».

[Marco Ferrari]

Incantesimi
& impegno
Browne
al «Tenco»

Lo storico gruppo degli anni ‘70 si riunisce per festeggiare a Los Angeles i trent’anni dalla sua formazione

Più che la nostalgia potè il rock
I Fleetwood Mac ancora sul palco
Un pubblico di quarantenni ma anche di giovanissimi, li ha applauditi, nella città caliorniana che ha visto crescere e diventare
famosa la band guidata da Mick Fleetwood e John McVie. In concerto anche le canzoni del nuovo cd, «The Dance».

Sentenza antitrust
Le major
ricorrono al Tar
Le majordiscografichemulti-
nazionali, condannate dal-
l’Antitrust al pagamento di
multe salatisssime hanno de-
ciso di ricorrere al TAR del La-
zio per un riesame della sen-
tenza emessa dal Garante. Lo
ha spiegato Gerolamo Caccia
Dominioni, presidente della
Warner Music, una delle cin-
que aziende multinazionali
(le altre sono la BMG, la Sony
Music, laPolyGram e la EMI)
colpite dalle sanzioni. La Fi-
mi, l’organizzazione che rag-
gruppa le compagnie del di-
sco, dal canto suo ha emesso
un duro comunicato: «Il Ga-
rantehamostratodinonaver
compreso la struttura e il fun-
zionamento del mercato di-
scografico, non riuscendoco-
sì a portarne alla luce le reali
sacchediinefficienza».

Musica on line
Caccia
al copyright
La BMI (Broadcast Music
Inc.), una delle più grandi so-
cietà di rappresentazione dei
dirittid’autore inAmerica,ha
brevettato «MusicBot», un
software che in modalità au-
tomatica scandaglia il Web
alla ricerca di materiale musi-
calecopertodadiritti. Il robot
è in azione 365 giorni all’an-
no, 24 ore al giorno, ed è con-
trollato da una ventina di
operatori,ilcuilavoroètrova-
re fileaudioevideoicuidiritti
sono detenuti dagli autori as-
sociati alla BMI e la segnala-
zione della loro presenza agli
autori stessi. Che poi decide-
rannocomecomportarsi.

LOS ANGELES. Bill ha33 anni.Vie-
ne dall’Ohio e vive a Los Angeles.
Camicia a scacchi azzurra, blue-
jeans. È seduto nell’undicesima fi-
la della seconda sezione dell’Hol-
lywood Bowl, circa verso la metà
del teatro, insieme all’amico Jef-
frey. È venuto al concerto dei Flee-
twood Mac perché si ricorda delle
sorelleedeifratelliche,quandolui
era ancora piccolo, non facevano
altro che ascoltare le loro canzoni.
Adessoancheluièunfandellavec-
chiabandarock.

Jeffrey invece ama la band da
quando era bambino e ha una sor-
ta di venerazione per Stevie Nicks,
la cantante solista. «Sono qui per
lei,perascoltarlaquandointerpre-
ta “Rhiannon”». Nella fila dietro,
sedute tranquillamente sui grado-
ni di pietra, ci sono Jade, di sedici
anni, una ragazza dai capelli neri
corti eunvisettospiritosochesuo-
na inuna banda di rock«alternati-
vo»esuamadreMarcie,ancheloro
ammiratrici di Stevie, «un’artista
con una gran voce, una grande
personalità».

Molti i trentenni, moltissimi i
quaranta-cinquantenni -è il trion-
fo dei baby boomers - ma anche
moltigiovanisuivent’annichetra
un hot dog eun pretzel seguono le
canzoni, battendo il ritmo con le
mani e i piedi. È una folla immen-
sa, circa 18mila spettatori in un
tutto esauritoper l’unico concerto
di Los Angeles dei Fleetwood, la
vecchia e celebre banda rockcosti-
tuitadaMickFleetwoodnel1975e
diventata una delle più popolari

degli anni ‘70 («Rumors» rimase
per 31 settimane consecutive al
primopostonellevendite).

Oggi, a dieci anni dalla dissolu-
zione del gruppo, e dopo infinite
traversie personali e professionali,
i cinque musicisti - Mick Flee-
twood, John McVie, Christine
McVie, Stevie Nicks e Lindsey Bu-
ckingham - sono ancora una volta
insieme per un tour iniziato a set-
tembre a Boston e approdato ora a
Los Angeles, la città che li ha visti
crescere ediventare famosi (la loro
prima riunione risale in realtà al
1992, quando furono invitati dal
presidente Clinton a cantare al
ballo inaugurale «Don’t Stop
Thinking About Tomorrow»), che
divenne la canzone simbolo della
campagna elettorale democrati-
ca).

Il 1997 segna anche il trentesi-
mo anniversario dalla creazione
dei primi Fleetwood Mac. «È
un’occasione che ci sembrava di
buon auspicio», racconta John
McVie. Così, oltre all’incisione di
un nuovo album che raccoglie so-
prattutto vecchi classici, il gruppo
ha registrato i 90 minuti del con-
certoperunospecialMtvedhaini-
ziato un tour nazionale che li por-
terà in giro per circa due mesi. «È
tutto meritodi Mick -diceconvin-
taChristineMcVie -èsemprestato
lui l’unico a cercare di rimetterci
tutti insieme in una stanza. Que-
sto è amore, ragazza mia. È la sua
band,enonc’ènullache luiamidi
più al mondo che vederci tutti in-
siemesuunpalcoscenico».

Non può essere una semplice
operazione di nostalgia se il con-
certo attrae anche migliaia di gio-
vani: pezzi come «The Chain»
8che apre il concerto) o «Rhian-
non» conservano la stessa forza di
anni faeSteveNickshaun’ariatal-
mentedemodécoi suoivestiti svo-
lazzanti e gli scialli con le frange,
da imporsi come nuovo modello
per leragazzinechehannorecupe-
rato gli stivali con la zeppa e metri
di chifon. Lindsey Buckingham,
poi, solista e chitarra acustica, ha
un’energia e un’intensità che sca-
tenano applausi e urla di entusia-
smo.

La scena è essenziale: le luci dai
colori acidi, blu, verde, giallo - so-
no le stesse delle discoteche anni
’70: non ci sono umi e orpelli stra-
ni, qui a distrarre lo spettatore: so-
no soli sulla scena questi cinque
cinquantenni che dimostrano di
divbertirsi ancor più del pubblico.
A cominciare da Mick Fleetwood
(aveva ormato la sua banda blues
nel 1967 e reclutò Nicks e Buckin-
gham nel 1975) travestito come
sempre da menestrello medioeva-
le con le babbucce di velluto rosso
e le camice dalle ampie maniche
svolazzanti, che si esibisce verso la
fine del concerto in un assolo acu-
stico di percussioni (mediante dei
piccoli strumenti nascosti sotto il
suogiletdivellutoviola).

Non c’è nulla di nuovo dal pun-
to di vista musicale, in questio
concerto dei Fleetwoood: le quat-
tro canzoni nuove aggiunte all’al-
bum«TheDance»sonoquelleme-

no interessanti emeno applaudite
dal pubblico; il loro rock califor-
niano è tranquillo e prevedibile,
eppure lo spettacolo è piacevole e
divertente. C’è un’aria da «voglia-
moci tutti bene» e di catarsi collet-
tiva che sembra conquistare lo
spettatore: Buckingham - che ave-
va lasciato labandnel1987- infat-
ti nelle sue brevi introduzioni alle
canzoni, precisa spesso che oggi
luièunuomonuovo,diversoeche
ha imparatodaglierrori commessi
nelpassato.Siriferisceallavitasca-
pigliata del gruppo che negli anni
’70facevausoregolaredidroghedi
ogni tipo (Steve Nicks passò 28
giorninella clinicadisintossicante
di Betty Ford) ed era famoso per le
baruffe sentimentalidei suoicom-
ponenti.

«Quando si vede questo show e
quellochesuccedeinscenasicapi-
sce che non si tratta di una banale
formula: c’è molto di più in gioco.
Nonc’ènessunaragionedipratico
cinismo in questo ritrovarsi insie-
me:èunaveracelebrazione» - insi-
ste ilmusicista.Ecomecapitasem-
pre più frequentamente in questi
ultimi tempi, le celebrazioni fun-
zionano:siachesitrattideiRolling
StonespiuttostochedegliEagles - i
rockers cinquantenni dimostrano
un mestiere che le nuove genera-
zioni, salvo casi eccezionali, si so-
gnano. E fanno il tutto esaurito
quandopersinogliU2hannoavu-
to problemi nel loro ultimo tour
americano.

Alessandra Venezia

Ci sarà anche Nick Cave tra
gli ospiti del megaconcerto
per la Fao che si terrà questa
sera a Roma, alle Terme di
Caracalla, e in
contemporanea a Cuba, sul
lungomare de L’Havana. La
kermesse, a ingresso
gratuito, dedicata alla
campagna di raccolta fondi
per il «Progetto Telefood»,
si aprirà alle ore 17,
presentata da Gegè
Telesforo e Sveva
Sagramola; in scena i gitani
Taraf De Haidouks, Estrellas
Cubanas, Tenores de
Neoneli e Tetes de Bois,
Giuliodorme, Metissage,
Avion Travel e Nada, Dulces
Pontes, Teresa De Sio e
Omara Portuondo, Caetano
Veloso, Daniele Silvestri,
Jackson Browne, Nick Cave, i
Nomadi. A Cuba, presentati
da Serena Dandini,
sfileranno Los Van Van, Goa
Band, Augusto Enriquez,
Irene Grandi, Romina
Salvadori (degli
Estasia).Gran finale corale
con «Guantanamera».

Mega-concerto
per la Fao, c’è
anche Nick Cave

Negli scaffali dei negozi è volato«Il gioco dell’oca
musicale». La casa toscanaprimeggia nel campo del-
leedizioni per bambini, e tenta lo sfondamento an-
che nell’editoria elettronica. Ed infattianchequesta
nuova versione di quello chepuò esser considerato il
più fascinoso tra tutti i giochi da tavolo, non delude.
Guidati dall’ala protettrice di«Ocarina l’oca canteri-
na», i bambini potranno tirare il dado e percorrere la
classicaspirale fino a raggiungere il traguardo, l’ago-
gnata casella numero 63. Le regole sono quelle tradi-
zionali, ma le sorprese, le coincidenze, iprogressi e i
regressi ruotano tutti intorno a un unico tema: la mu-
sica. Classica, lirica, pop-rocke jazz, il gioco si rivela
un modo divertente per far scoprireai giovani sfidan-
ti i segreti dell’armonia, i volti e i suonidei composi-
tori più famosi, il ruolo degli strumentie la loro sto-
ria. Ciascun giocatore sceglierà un oca colorata, e poi,
via con il dado. Macon l’inizio del viaggio, comincia-
no ipericoli: attenzione alle case degli strumenti, alle
case dell’oca, a quelle delle schedefilmate e delle cu-
riosità.Se rispondendo aiquiz,avrete la possibilità di
veder raddoppiato il vostropunteggio, in caso di in-

successo dovrete retrocede-
re. Eattenzione in modo
particolare alla casella 58,
incappandoci dentro si fini-
sce«arrosto».Quindi orec-
chie aperte e corde vocali in
tensione...

[Roberto Giovannini]

L’Atlante Storico è il piùclassico dei viaggi nella sto-
ria:date ecartine, commenti e schede, personaggi ed
eventi. Il tutto organizzato in un funzionale iperte-
sto, ricco di riferimenti incrociati. L’Atlante si presen-
ta conun’interfaccia facileda usare. Laprimascher-
mata ci fa accomodare in una scrivania dalla quale
cominciare ilviaggio. Sipuò scegliere di partire dagli
eventi, odai personaggi, oppurecliccare suun map-
pamondoper utilizzare le250 cartine (molte delle
quali interattive)che arricchiscono il Cd. A tutto que-
sto, occorreaggiungeredue ore di introduzioniparla-
te per avere l’immediata idea del contenuto multime-
diale dell’opera. Il Cd può essereconsultatocome un
vero e proprio librodi storia e rispetto ad altri atlanti
prodotti oltre Atlantico, questo dedicamoltospazio
alle vicende italiane e a quelle europee. Nonmanca-
no anche i capitoli «tematici», che offrono la possibi-
lità di entrarenella storia, seguire vicende complesse,
utilizzando un unico filo conduttore. C’è anche
un’antologia delle cento opere letterarie che hanno
segnatoun’epoca. Alla fine dalla consultazione il let-
tore ha l’impressione di un viaggiocompleto, perfino

esauriente. Forse, l’unico
neo del volumeè nella rela-
tivapovertà di applicazioni
multimediali, a cominciare
dalle animazioni edai vi-
deo, che costituiscono il
punto di forza di altre opere
dello stesso genere. [R.Gi.]

«Non considerando gli Oasis, gli Smashing Pumpkins
sono la band di rock alternativo del momento», scri-
ve GianPaoloGiabini nelle pagine diquesta breve
biografiadel gruppo guidato da Billy Corgan.Più che
agli Oasis,gli Smashing potrebbero peròessere avvi-
cinati ai Nirvana, di cui condividonoil destino di
band«generazionale», e malsopportanole pressioni
del successo. Il libro diGiabini aiuta a capirne il per-
corso, esplora la personalità di Billy Corgan, il suo
forte egotismoma anche le ansie, le sue ispirazioni
(«John Lennonera capace di cantare canzonicome se
stesse parlando conte e con nessun altro»), le attitudi-
ni («sono unuomo che però segue anche la sua parte
più vulnerabile, la sua femminilità»). E il suono della
band,dallepropensioni «heavy» degli esordi,al rock
cupoe allapsichedelia magmaticadegliultimi lavo-
ri, come «Mellon Collie», che li ha definitivamente
consacrati tra le grandi band degli anni ‘90.Un per-
corso nonprivodi momenti drammatici, come la
morte del tastierista JonathanMelvoin, nel luglio ‘96,
per overdose di eroina,e il successivo licenziamento
del batterista Jimmy Chamberlain,che era stato arre-

stato per possesso di eroina.
Sceltadifficile,per Corgan,e
non poco dolorosa, ma ne-
cessaria; gli Smashing sono
all’apice, e non hanno nes-
suna vogliadi rischiare l’au-
todistruzione. Non ora.

[Alba Solaro]

Un volumoneimperdibileper i tanti fan colpiti al
cuoreda Neil Young, imperdibile perché racco-
glie tutti i testi delle canzoni scritte dall’ombroso
canadese, contraduzione in italiano etesto origi-
nale a fronte.A partire da «Nowadays Clancy
Can’t Even Sing», che facevaparte dei primi sette
provini, solo voce echitarra, incisi da Young per
la Elektra nel ‘61, quando aveva da poco comin-
ciato asuonareconquello che sarebbe diventato
il nucleo centrale dei Buffalo Springfield (conSte-
phen Stills e Richard Furay). Fino a «Interstate», la
canzone che chiude il bellissimo album di due an-
ni fa («Broken Arrow»), conun’appendice di«al-
trecanzoni» preseda raccolte ecompilation va-
rie, come «Philadelphia», tratta dall’omonimo
filmdi Jonathan Demme. Inmezzo cipassano
canzoniche si sono incise nelcuore e che hanno
influenzato piùdi una generazione rock,da «Cin-
namon Girl» a«Harvest»,da «Needle and the Da-
mage Done» a «Cortez the Killer», da «Like aHur-
ricane»a «Rockin in the Free World». Una cele-
brazionedella musicae anche di unartistache,

per dirla con icuratori del
volume, ha da pococom-
piutocinquant’anni,
«trenta deiquali trascorsi
acostruire e trasformare
arterie importantie strade
blue della musica rock».

[Al.So.]

Smashing Pum-
pkins, il sogno
dellezucche
psichedeliche
GianPaoloGiabini
Arcana,16mila lire

✌✌✌

NeilYoung
Tutti i testi
A cura di Marco Grompi
eDavideSapienza
Giunti, 479 pp.,

32mila lire

✌✌✌
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GmmGameOver/
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L’Atlante
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